IL CREDO RACCONTATO AI BAMBINI

PRESENTAZIONE

IL MISTERO DÌ DIO

Per un bambino andare a catechismo dovrebbe essere come raccogliere le ciliegie.

Una dopo l’altra, senza fretta. Se cade dal ramo sono guai. Sta in alto, non deve perdere l’equilibrio. I rami sono pieni di frutti, tutti succosi. Nell’educazione in famiglia e nel cammino di catechesi il bambino raccoglie tutto quel patrimonio di sapere, di esperienze, di preghiere che faranno di lui una persona credente, cristiana.

Il Credo, la professione di fede cristiana, è una di queste ciliegie, forse quella che sta più in alto di tutte, particolarmente grossa e succosa. Nella scoperta del Credo il bambino entra nel mistero più grande di Dio.

LA SFIDA PIU’ GRANDE

Per il catechista il Credo rappresenta una delle sfide più grandi: come parlare ai bambini del Mistero di Dio? Con quali parole? In effetti avvicinarsi alla realtà di Dio è un po’ come avvicinarsi al sole; si rischia di restarne abbagliati, accecati. Bisogna stare attenti. Dio è infinito, come possiamo immaginarlo?

La nostra umanità, il nostro linguaggio, le nostre esperienze saranno sempre inadeguate per Dio. Però possiamo partire dalla Bibbia, che è la grande narrazione in parole umane con cui Dio si fa conoscere all’uomo, anche ai bambini. Anche ai più piccoli. La Bibbia non descrive Dio. Non spiega Dio. Ce lo racconta.

Ogni storia sarà solo un pezzetto, sarà sempre inadeguata, certo. Sarà come un fotogramma di un film lunghissimo. Un film è composto di tanti, tantissimi fotogrammi. Possiamo immaginare la fede come il susseguirsi di molteplici immagini, ciascuna delle quali è solo un istante della pienezza. Ogni istante successivo rivela più del precedente, ma non sarà ancora l’ultimo. La fede si arricchisce giorno dopo giorno, ma nessuna parola la dice tutta insieme. Neanche una preghiera come il Credo.

RACCONTARE IL CREDO

Così è nata l’idea di raccontare il Credo ai bambini attraverso le pagine di Dossier Catechista, numero dopo numero, piano piano. Abbiamo pensato che fosse utile smontare il Credo nei suoi fotogrammi e analizzarli a uno a uno, senza fretta.

La conversazione fra un bambino e il suo papà cercherà di mettere a fuoco l’esperienza da cui è possibile partire. Spesso sono proprio le domande dei bambini a creare l’occasione privilegiata per il dialogo. Si entra nel Credo proprio partendo dalle constatazioni dei bambini, come se la vita fosse il trampolino di lancio per tuffarci in Dio.

Poi viene una breve storia per interiorizzare il contenuto di ogni fotogramma del Credo. Il bambino nell’ascolto (consigliamo di leggerla ad alta voce ai bambini) avrà modo di cogliere il senso della narrazione, di assimilarlo.

Una sezione ha il titolo ORA SO CHE. In sintesi propone alcune frasi per zoomare sul senso del Credo, per chiarire, per precisare. C’è molto bisogno di chiarezza, di definire anche con le parole quell’esperienza di fede che è del cuore.

Le parole del ORA SO CHE potrebbero essere lette più volte, trascritte su carta bianca, a grandi lettere, appese, dettate magari sul quaderno dei bambini e, perché no, imparate a memoria.

Conclude la preghiera. Tutto il Credo è già una preghiera. La preghiera è forse la via privilegiata per avvicinarsi al Sole, con le parole umili di chi ha occhi ancora incapaci di vedere, ma sa invocare l’aiuto dello Spirito.

IO CREDO

Francesco esce da Messa tenendo per mano il papà.

«Ci sono delle preghiere proprio lunghe, uffa! Quel Credo non finisce mai!».

«Io credo non è una preghiera, ma una professione di fede».

“Che cosa vuol dire?2

“Vuol dire dichiarare davanti a tutti quali sono i pilastri della nostra vita”.

“Non capisco”.

“E’ il riassunto della fede della fede dei cristiani di tutto il mondo. E’ come dire: ragazzi, è tutto qui quello che crediamo!”.

“Per questo ci alziamo in piedi e lo diciamo forte?”

“Certo, perché dire Io credo è una cosa seria. Dietro ciascuna di queste parole ci sono milioni e milioni di volti di uomini, donne e bambini che hanno vissuto questa fede per più di venti secoli. Le hanno pregate, le hanno cantate, ma soprattutto si sono battuti per viverle”.

TRE BAMBINI

Quando fu assunto come redattore in una importante rivista nazionale, gli sembrò di toccare il cielo con un dito. Telefonò a mamma, papà e naturalmente alla dolce Monica alla quale disse semplicemente: “Ho avuto il posto! Possiamo sposarci!”.

Vennero le nozze e negli anni vennero tre vispi bimbetti: Matteo, Marta e Lorenzo.

Sei anni durò la felicità, poi la rivista fu costretta a chiudere. Il giovane papà si impegnò a trovare un altro posto come redattore in un giornale locale. Ma anche quel giornale durò poco. Questa volta la ricerca fu affannosa. La giovane mamma e i tre bambini guardavano il volto del papà, giorno dopo giorno sempre più rabbuiato.

Una sera, durante la cena, l’uomo si sfogò amareggiato: “E’ tutto inutile! Nel mio settore non c’è più niente da fare: tutti riducono il personale, licenziano”. Monica cercava di rincuorarlo, gli parlava dei suoi sogni, delle sue indubbie capacità, di speranza Il giorno dopo, il papà si alzò dopo che i bambini erano già usciti per la scuola. Con il suo peso sul cuore, prese una tazza di caffè e si avvicinò alla scrivania dove di solito lavorava. Lo sguardo gli cadde sul cestino della carta. Alcuni grossi cocci di ceramica rosa attirarono la sua attenzione. Si accorse che erano i pezzi dei tre porcellini rosa che i bambini usavano come salvadanaio. E sul suo tavolo c’era una manciata di monetine, tanti centesimi e qualche euro e anche alcuni bottoni dorati e sotto il mucchietto di monete un foglio di carta sul quale una mano infantile aveva scritto: “Caro papà, noi crediamo in te! Matteo, Marta e Lorenzo”.

Gli occhi si inumidirono, i brutti pensieri si cancellarono, il coraggio si infiammò. Il giovane papà strinse i pugni e promise: “La vostra fede non sarà delusa!”.

Oggi, sulla scrivania di uno dei più importanti editori d’Europa c’è un quadretto con la cornice d’argento. L’editore lo mostra con orgoglio dicendo. “Questo è il segreto della mia forza!”. E’ solo un foglio di carta con una scritta incerta e un po’ sbiadita: “Caro papà, noi crediamo in te!”.

ORA SO CHE…

Dire a qualcuno Io credo in te è una cosa molto importante. Si dice solo a chi si ama. E’ quasi come dirgli “Ricordati che tu sei tutto quello che ho”.

PREGHIERA

Chi crede prega tutta la notte,

in attesa di sentire la sua voce.

Chi crede ha una stella

che gli segna il cammino

e non si perderà.

Chi crede ha un leone

che gli dorme nel cuore,

sarà custodito e protetto.

Chi crede non viene colpito,

neanche da frecce

che volano nel cielo.

Chi ha fiducia in Dio

ha trovato la sua casa.

Chi crede non inciampa sui sassi,

non viene morso dai serpenti.

Io credo in te;

Tu mi copri di ogni bene.

Grazie, Signore.

...in un solo DIO, Padre onnipotente

“Papà, perché noi crediamo in Dio?”.

“Perché siamo convinti che tutto nell’universo ha un senso, che nulla avviene per caso”.

“Ed è un padre onnipotente! Forte!”.

“Padre onnipotente è come il cognome di Dio. Onnipotente non vuol dire che Dio è Superman. Significa che tutto è stato voluto da lui e che alla fine vincerà lui, che è all’origine e al termine di tutto e ci vuole bene come un papà. Per questo non dobbiamo mai avere paura”.

“Un Dio così è unico!”.

“Certo, Francesco. Non può esserci assolutamente nulla come Dio: è immenso e infinito e logicamente non c’è posto per un altro infinito”.

L’EQUILIBRISTA

Un funambolo viveva facendo acrobazie, senza alcuna rete di salvataggio, su una fune che tendeva ad altezza vertiginosa. Una volta tese la sua fune sulla piazza del mercato di una piccola città e poi invitò con un altoparlante la gente a vedere la sua abilità. Si radunò una gran folla. L’acrobata percorse la corda, dapprima lentamente, poi di corsa, poi come se danzasse. La gente applaudiva entusiasta. L’uomo portò sulla corda una sedia, nonostante appoggiasse soltanto con due gambe, si sedette tranquillamente su di essa e aprì il giornale fingendo di leggere. Dondolò pericolosamente in avanti e indietro, strappando urla di spavento agli spettatori. Ma sempre sorridendo, l’acrobata riprendeva l’equilibrio sul sottile filo d’acciaio. A un certo punto, l’equilibrista mostrò agli spettatori una bicicletta e con il megafono si rivolse loro, ormai numerosissimi. “Percorrerò la corda avanti e indietro in sella a questa bicicletta. Pensate che possa farcela?”.

“Ma certo!”, gridarono tutti, convinti. L’equilibrista sorrise: “Allora, se avete tanta fiducia nella mia abilità, uno di voi venga con me, lo porterò sulla mia bicicletta a fare un giro sulla corda”. Sulla piazza scese un profondo silenzio. Nessuno aveva tanto coraggio. Improvvisamente si fece avanti un ragazzo. “Vengo io sulla bicicletta!”, gridò. L’equilibrista gli indicò la scaletta per salire fino all’altezza della fune. Lo fece sedere sul tubo della bicicletta e cominciò tranquillamente a pedalare sul cavo d’acciaio in perfetto equilibrio, mentre la folla tratteneva il fiato.

Percorse la fune due volte. Alla fine scoppiò un applauso entusiasta. Quando il ragazzino scese a terra, uno gli domandò: “Non avevi proprio paura, lassù?”. Il ragazzo sorrise: “Neanche un po’. Quell’uomo è mio padre!”.

ORA SO CHE…

Credere non è un salto nel buio, sappiamo che Qualcuno, che ci ama, ci prenderà. 

Il nostro Dio è un padre ed è disposto a tutto per noi. Tutta l’immensità del cielo sta nel palmo di Dio e tutta la vastità della terra è racchiusa nel suo pugno.

PREGHIERA

Dio Padre,

la mia vita è nelle tue mani:

sei il pensiero più bello che ho.

Ti ho sempre davanti agli occhi,

con te vicino non cadrò mai.

Il mio cuore è pieno di gioia,

l’anima mia è in festa,

il mio corpo riposa sicuro.

Eccomi, Padre nostro che sei nei cieli.

La mia vita è nelle tue mani.

Creatore del CIELO e della TERRA, di tutte le COSE visibili e invisibili

· Papà, a scuola ci hanno detto che noi discendiamo dalle scimmie!

· Sarà… Per me l’universo è venuto da una musica, all’inizio…

· Sì, il Big Bang! L’ha detto la maestra!

· Sì, ma bisogna dirlo piano… se dici BIG BANG! sembra uno scoppio; pensa invece a una musica dolce da cui sono nate tutte le cose, si sono ordinate, hanno preso vita.

· Bello! Allora lo dico piano: Big bang…

IL CONTO

Preoccupato del senso della vita e dell’ultimo giorno, e soprattutto del Giudizio Finale a cui prima o poi certamente sarebbe andato incontro, un uomo fece un sogno.

Dopo la morte, si avvicinò titubante alla grande porta della casa di Dio. Bussò e un angelo sorridente venne ad aprire. Lo fece accomodare nella sala d’aspetto del Paradiso. L’ambiente era molto severo. Aveva il vago aspetto di un’aula di tribunale. L’uomo aspettava, sempre più intimorito. L’angelo tornò dopo un po’ con un foglio in mano su cui, in alto, campeggiava la parola “conto”. L’uomo lo prese e lesse:

Luce del sole e stormire delle fronde, neve e vento, volo degli uccelli e erba. Per l’aria che abbiamo respirato e lo sguardo alle stelle, le sere e le notti… La lista era lunghissima… il sorriso dei bambini, gli occhi delle ragazze, l’acqua fresca, le mani e i piedi, il roso dei pomodori, la sabbia delle spiagge, le onde del mare… Man mano che proseguiva nella lettura, l’uomo era sempre più preoccupato. Quale sarebbe stato il conto totale? Come e con che cosa avrebbe mai potuto pagare tutte quelle cose che aveva avuto?

Mentre leggeva con il batticuore, arrivò Dio. Gli batté una mano sulla spalla.

“Ho offerto io”, disse ridendo, “fino ai confini della terra. E’ stato un vero piacere!”.

ORA SO CHE…

· Con la creazione, l’invisibile di Dio s’è reso visibile.

· Tutto quello che esiste è voluto da Dio, non può essere diversamente…

· Ogni cosa in natura è un regalo che Dio ha preparato da tempo per noi

PREGHIERA (Ti loda ogni creatura)

Di giorno e di notte, sole e luna, cielo e stelle lodano Dio.

Dalla terra draghi e mostri, le bestie tutte lodano Dio.

Il vento, la neve, grandine e fuoco, e la nebbia lodano Dio.

I monti, gli alberi e i rovi, le piante da frutto lodano Dio.

Da ogni parte sale a Dio la lode.

Ovunque il suo nome è conosciuto.

Ecco dalla mia bocca il canto : “Alleluia, alleluia!”.

Credo in un solo SIGNORE, GESU’ CRISTO, unigenito FIGLIO di DIO, nato dal PADRE prima di tutti i secoli

· Papà, ma Dio è sposato?

· Come ti viene in mente?

· Se Dio ha un Figlio deve essere sposato, no?

· Immagina tre persone diverse, però anche uguali, che vicono così profondamente insieme che formano un solo Dio.

· Eh?

· E’ il mistero della Trinità… E’ come voler fissare il sole, mica puoi; ne rimani abbagliato. Puoi solo afferrarne un raggio!

IL RITRATTO DI DIO

Un giorno l’angelo pittore, Michelangelo, decise di fare il ritratto di Dio. Era consapevole che sarebbe stata l’opera d’arte più complicata della sua vita. Dio è immenso:come si fa a farlo stare in un quadro? Si decise a schizzare qualche bozza, senza aver bene idea di quello che avrebbe disegnato. Cominciò, un foglio dopo l’altro, a tracciare qualcosa di Dio. Lavorava freneticamente e ogni volta scopriva qualcosa di nuovo, guidato da una nuova idea. Riempì milioni di fogli finché il suo studio straripò di carta. un giorno, cercando di mettere un po’ d’ordine, dimenticò la finestra aperta. Un vento birichino sparpagliò qualche milione di fogli fuori dalla finestra. 

“Che disastro, i miei disegni!!!”

I disegni piovvero dappertutto e in gran quantità finirono anche sulla Terra. Trovandoli, gli uomini li guardarono e li studiarono, felici di scoprire finalmente com’era Dio.

Poi cominciarono ad interpretare i disegni.

“Dio è come il Sole”.”No, Dio è forte come un toro!”Diceva un altro.

Ciascuno era convinto di aver trovato l’unica vera immagine di Dio, così cominciarono a litigare. Dio si rattristò molto per questo e decise di intervenire. “Andrò io stesso in mezzo a loro! Così mi potranno vedere, toccare, ascoltare!” Quello che decide, Dio lo fa. Nacque come un bambino in mezzo agli uomini e si chiamò Gesù. Così, oggi, è facile per tutti conoscere Dio. Basta conoscere Gesù.

ORA SO CHE…

· Dio non è solo, in lui vivono tre persone: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

· E’ bello avere qualcuno da amare.

· Dio ha mandato il suo unico figlio, aveva solo lui e lo ha mandato.

· Ama davvero chi dona l’unica cosa che ha, no? Ama chi dà tutto se stesso, come ha fatto Dio.

PREGHIERA (Il segno della croce)

Nel nome del Padre

siamo fratelli

Nel nome del Figlio Gesù

uniti in una sola preghiera.

Nel nome dello Spirito

abbiamo tutti gli stessi pensieri.

Se dico Padre

vedo Dio onnipotente

nei cieli,

se dico Figlio

credo Gesù venuto 

sulla Terra,

se dico Spirito

fisso la Tua luce.

Nel nome del Padre,

del Figlio

e dello Spirito Santo.

Eccomi.

Ti saluto, Signore.

Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di Lui tutte le cose sono state create

Francesco è proprio contento di stare sulle ginocchia di papà: sono la sedia più comoda del mondo!

· Certo che mi assomigli davvero, sai!

· Lo so, me lo dicono tutti … Ho i tuoi stessi occhi, papà.

· E pensare che io non ho mica scelto niente di te, ti ho preso così com’eri. Non immaginavo né gli occhi, né la bocca, né la corporatura. Niente. Che sorpresa quando ti ho visto la prima volta!

· Ma eri soddisfatto? Con i bambini mica c’è il “soddisfatti o rimborsati”, vero?

· La prima volta che ti ho preso in braccio ho pensato che non sarei mai stato capace di lasciarti.

· Io devo aver pensato, così piccolo com’ero: … e chi si muove da qui? Dove sarei potuto andare?

· La tua vita dipendeva da me. Pensa se ti avessi lasciato cadere …

· Tu? Proprio tu che hai ancora tutti i punti sulla patente! Se fossi caduto, tu saresti caduto con me e mi avresti protetto. Lo so!

CHI E’ VERAMENTE GESU’?

Gesù non si fermava mai. Camminava e camminava. passava per villaggi e città, predicando il messaggio del Regno di Dio, guarendo i malati, incoraggiando tutti. I suoi amici arrancavano dietro di lui cercando di tenere il suo passo. Con un pensiero che li tormentava:”Ma chi è veramente Gesù?” Una sera, Gesù disse:”E’ stata una giornata faticosa. Prendiamo la barca e andiamo all’altra riva del lago”. Erano stati così impegnati che un po’ di riposo cadeva a puntino. Il lago di Galilea era così grande che sembrava un mare. L’acqua era calma, così calma che Gesù si era sdraiato sul fondo della barca e si era addormentato profondamente. La piccola barca era proprio in mezzo al lago quando il vento iniziò a soffiare. Si alzarono grandi onde che sbalzavano la barca in su e giù. Formidabili ondate si abbattevano sui fianchi facendoli scricchiolare. La barca si riempì d’acqua e iniziò ad affondare. Gesù continuava a dormire. “Svegliati! Svegliati!”, gridarono gli amici di Gesù.”Non t’importa che moriamo?”

Gesù si alzò, sgridò il vento e disse all’acqua del lago:”Fa’ silenzio! Calmati!” Allora il vento si fermò e vi fu una grande calma. Poi Gesù disse ai suoi discepoli:”Perché siete tanto paurosi? Non avete ancora fede?”

Essi però si spaventarono molto e dicevano fra loro:”Ma chi è dunque costui? Anche il vento e l’acqua del lago gli obbediscono!” Adesso, però, conoscevano la risposta, anche se era qualcosa di inimmaginabile: il gesto di Gesù sull’acqua ribollente era stato lo stesso gesto di Dio Creatore all’inizio del mondo sul grande caos. Ora sapevano che Gesù era Dio venuto sulla terra a terminare la sua opera creatrice.

ORA SO CHE…

· Gesù è Dio. E’ venuto a portata dei nostri occhi e delle nostre mani.

· Gesù è Dio. E’ venuto a dirci che ha cura di noi, non ci abbandona, non vuole che noi moriamo.

· Gesù è Dio. E’ venuto a prenderci, a indicarci che cosa significa essere “persone umane”.

PREGHIERA 

Ogni mio gesto è per te,

ogni mio pensiero sale a te;

è come se tutto fosse per te,

anche i miei sorrisi.

Magari non me ne accorgo,

ma è così:

perché il mio cuore è pieno di te.

Ti offro, Dio, i miei pensieri,

i miei desideri, il mio impegno:

prendilo e moltiplica

il bene che ti offro.

In te tutto quello che io faccio 

si colora di luce.

Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo

· Ma papà, che cosa vuol dire “si è incarnato nel seno della Vergine Maria”? E’ una specie di malattia?

· Francesco, non è una malattia, ma la vera incredibile originalità del cristianesimo: di tutto il Credo è la frase più importante!

· Perché?

· Dio si incarna, cioè si fa uomo: una cosa inimmaginabile, impensabile. Si è rigirato nel ventre di Maria, ha succhiato il suo seno, ha corso con i ragazzini di Nazaret, ha lavorato il legno con Giuseppe. Ha avuto fame e sete, si è addormentato stanco morto, ha sgobbato sulle strade della Galilea e fino in Giudea. Si è commosso, indignato, ha conosciuto la collera, e non sapeva tutto, non indovinava tutto, come per magia, negli atti della vita quotidiana…

· Faceva anche i suoi bisognini?

· Ma certo. Come te, come me, come tutti… E’ il senso primo della missione di Gesù: mostrare un altro volto di Dio. Mica un Onnipotente lontano, astratto, impassibile come una statua! Con Gesù si inaugura la Nuova Creazione, proprio come attraverso Lui era avvenuta la prima. Ti ricordi che abbiamo detto “per mezzo di lui tutte le cose sono state create”? Gesù è il nuovo primo uomo, quello perfetto.

IL DONO MISTERIOSO

Era l’alba a Betlemme. L’ultimo pellegrino se n’era andato e la stella scomparsa. La Vergine Maria guardava dolcemente il Bambino che si era addormentato. Lentamente e cigolando, si aprì la vecchia porta della stalla. Sembrava spinta da un soffio di vento più che da una mano. Sulla soglia comparve una donna anziana, coperta di stracci. Maria sussultò, come se avesse visto una fata cattiva. Gesù continuava a dormire. L’asino e il bue strappavano bocconi di fieno e paglia da un mucchio che avevano davanti al muso e non degnarono di uno sguardo la nuova venuta. Maria la seguiva con lo sguardo. Ogni passo della sconosciuta sembrava lungo un secolo. La vecchia continuava ad avanzare, finché fu accanto alla mangiatoia. Gesù Bambino spalancò gli occhi di colpo e Maria si meravigliò vedendo brillare anche negli occhi della donna la medesima luce di speranza. La vecchia si chinò sul Bambino. Maria trattenne il fiato. La vecchi frugò nei suoi abiti stracciati, cercando qualcosa. Parve impiegare dei secoli a trovarla. Maria continuava a guardarla con inquietudine. Finalmente, dopo un tempo lunghissimo, la vecchia estrasse dai suoi stracci qualcosa, che rimase però nascosto nella sua mano, e lo affidò al Bambino. Maria osservava la vecchia, curva su Gesù. Si raddrizzò all’improvviso, come se si fosse liberata di un peso infinito che la tirava verso terra. Le sue spalle si sollevarono, il suo capo si elevò, il suo viso ritrovò miracolosamente la giovinezza, i suoi capelli ridivennero morbidi e lucenti come seta. Quando si allontanò dalla mangiatoia, per scomparire nell’oscurità da cui era venuta, Maria poté finalmente vedere il dono misterioso. Nelle piccole mani di Gesù brillava una mela rossa. Quella donna era Eva, la prima donna, la madre dei viventi, che aveva consegnato al Messia il frutto del primo peccato. Perché ora, con Gesù, era nata una Creazione nuova. E tutto poteva ricominciare. 

ORA SO CHE…

· Gesù è Dio che viene a condividere senza finzioni la nostra umanità. Questo il punto più importante della nostra fede.

· Dio si è fatto uomo; ecco, è il mistero del Natale.

· La sua storia è raccontata nel Vangeli. Ragazzi che storia incredibile!

· Dio ha creato l’uomo a sua immagine e soprattutto con la capacità di assomigliargli. Gesù è venuto a confermarlo.

PREGHIERA

Dio ha donato al mondo suo figlio Gesù,

è nato da Maria;

è sceso sulla terra come un bambino,

è cresciuto in mezzo agli uomini.

Dio del cielo è venuto sulla terra;

si è fatto un vestito di carne,

si è ricoperto di un corpo.

Che mistero, Dio!

Tu sei diventato un uomo come noi!

Io credo in tutto ciò;

credo in Gesù

che è il figlio di Dio.

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre

· Papà, perché in chiesa c’è quel grande crocifisso?

· Perché il crocifisso ci ricorda Gesù.

· Non mi piace per niente. Gesù ha i buchi nei piedi e nelle mani. Che male!

· I soldati gli hanno piantato i chiodi alle mani e ai piedi …

· e poi ha sangue sulla testa, perché?

· Sulla testa gli hanno messo una corona di spine.

· Io non voglio guardare, andiamo via.

· Guarda il suo volto: non ti sembra che Gesù sorrida?

· Sì, sembra quasi che sorrida. Che coraggio!

· Sicuramente Gesù ha sofferto, ma dalla croce ci ha mandato il messaggio più importante:”C’è vita dopo la morte”.

IL LAGO DORATO

C’era una volta un magnifico lago, intorno al quale era sorto un villaggio. Lì le persone vivevano felici, i campi crescevano rigogliosi; tutto sembrava scorrere per il meglio. La gente era proprio felice … Non c’era famiglia che non avesse almeno una finestra di casa affacciata sul lago; al tramonto era uno spettacolo magnifico! Così fu, finché un giorno il figlio del sindaco, giocando tra le rocce, cadde nel lago e annegò. Dopo poco tempo, anche il sindaco morì e da allora nessuno osò più avvicinarsi al lago a prendere la sua acqua. Fu proibito a tutti di pescare, di nutrirsi dei pesci di quel lago maledetto. Un giorno uno straniero fu sorpreso a pescare sulla riva del lago e fu condannato a morte. Veniva arrestato chiunque si avvicinasse alle sue rive. Venne la carestia e per tutti la colpa era del lago; ma se le piogge scendevano abbondanti inondando i campi, la gente se la prendeva ugualmente col lago. “State alla larga dal lago, porta solo morte e sciagura!”, ripetevano gli anziani del villaggio ai bambini. Così, tutti gli abitanti del villaggio cominciarono a patire la fame e la sete e dai loro volti sparì il sorriso. Un giorno la figlia del nuovo sindaco vide migliaia di salmoni risalire la corrente del fiume. Aspettava un bambino e desiderava più di ogni altra cosa tenerlo in vita. Era da giorni che non mangiava, così si decise a pescare un salmone, lo arrostì e ne mangiò la carne. Era squisito.

Con la mano a conca prese un po’ di acqua e la portò alle labbra. Era fresca e gradevole. Subito dopo cominciò a sentire una gioia leggera invadere la sua anima. Non si era mai sentita così bene. Il suo bambino nacque sano e forte. A tutti lei gridava: “Non è vero, non credete che l’acqua del lago porta la morte! E’ vita e salute e gioia!”.

Ora sulle rive del lago dorato vivono uomini e donne forti e felici. Il lago è tornato a essere fonte di vita.

ORA SO CHE…

· Gesù ha sofferto ed è morto davvero, proprio come tutti gli uomini.

· Avrebbe potuto salvarsi? No, Gesù non ha avuto altro modo per dimostrare quanto Dio, suo Padre, amava gli esseri umani.

· Ma Gesù è Dio e perciò è risuscitato perché anche noi sapessimo che Dio è più forte della morte.

· Gesù ci ha aperto la strada, così tutto è ricominciato da capo! Gesù risorto è come saremo noi, se lo seguiremo sulla strada che ha tracciato.

PREGHIERA

Se il chicco di frumento

non cade nella terra buia

e non muore,

rimane da solo;

solo se muore potrà crescere.

Solo se il chicco resta nella terra,

giù in profondità,

diventa spiga.

Così è stata anche la vita di Gesù:

è sceso nella tomba

per risorgere in cielo!

Che io creda, che io speri, che io ami, Signore!

E di nuovo verrà, nella gloria per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine

· Papà, Lucia dice che ci sarà l’esame al catechismo… Davvero?

· Ma no, lo sai, don Luciano non è mica tipo da esami…

· Ma come fa a sapere se ho imparato tutto? Se uno non sa niente, farà lo stesso la Prima Comunione?

· Tutto quello che hai scoperto di Gesù non è mica una lezione da imparare; è come vivi che dimostra tutto quel che sai su di lui.

· Mi piace questa cosa, papà, hai ragione…

· Tu puoi raccontare Gesù con gli atteggiamenti, le azioni e le parole della tua vita!

· Forte! Allora tutta la vita è un esame di catechismo!

· E’ proprio così; dai, sei promosso!

LE FIAMMELLE

Nel giorno dell’Ascensione Gesù aveva salutato i suoi discepoli, ma loro, prima di lasciarlo andare, gli avevano rivolto ancora una domanda: “Gesù, ma è adesso che deve venire il tuo regno?”. Gesù li aveva guardati sorridendo: “Non spetta mica a voi sapere quando…”. Poi si era alzato sopra il loro sguardo, verso il cielo. Era venuto per Gesù il momento di andare via dal mondo. i discepoli, vedendolo salire dentro la nuvola, non erano riusciti a staccargli gli occhi di dosso. Quando ormai Gesù aveva raggiunto le sfere celesti, lassù in alto, gettò un’occhiata verso la terra che stava piombando nell’oscurità. Soltanto alcune piccole luci brillavano timidamente sulla città di Gerusalemme. L’arcangelo Gabriele, che era venuto ad accogliere Gesù, curioso gli domandò: “Signore, che cosa sono quelle piccole luci?”. “Le vedi anche tu? Sono i miei discepoli in preghiera, radunati intorno a mia madre. Il mio piano, appena rientrato in cielo, è di inviare loro il mio Spirito, perché quelle fiaccole tremolanti diventino un incendio sempre vivo che infiammi d’amore, a poco a poco, tutti i popoli della terra!”. L’arcangelo Gabriele osò replicare: “E che cosa farai, Signore, se questo piano non riesce?”. Dopo un istante di silenzio, il Signore gli rispose dolcemente: “Io non ho un altro piano…”.

ORA SO CHE…

· Dio è il Signore, regna su tutte le cose del cielo e della terra.

· Dio è il Signore, vince tutte le cose. Alla fine, comunque vada, sarà Dio il vincitore.

· Un uomo può davvero soltanto fidarsi di Dio; non sarà mai abbandonato da lui, qualunque cosa accada. E Dio non può far altro che fidarsi dell’uomo…

· Ogni ragazzo che cresce è davanti a un bersaglio. Dio è con lui per dirgli: “Fai centro!”. “La tua vita sia un capolavoro”, dicevano i Padri della Chiesa. Allora Dio regnerà davvero nella vita di ogni sua creatura.

PREGHIERA

Ti prego, Padre, mio Signore,

ti ho visto in Gesù, tuo Figlio,

ho accolto il tuo Spirito.

Prima ti salutavo soltanto,ora ho imparato a pregarti.

Sono una pianta che porterà frutto,

sono scintilla che porterà fuoco,

sono un sentiero che raggiunge la vetta,

sono una pagina bianca ancora da scrivere.

Se la mia vita fosse un libro,

tu , Dio, saresti l’autore.

Tu hai dettato la mia storia.

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.

· Papà di che cosa è fatto il vento?

· Di niente, è fatto di niente.

· Ma allora perché porta via le foglie?

· E’ aria, è aria che si muove.

· E di che cosa è fatta l’aria?

· Di niente, l’aria è fatta di niente, dice il papà un po’ infastidito.

· Ma allora perché respiro aria?

· Se non respiri, muori.

· Allora un niente è importante!

· Sì, un niente è importante!

Papà si domanda in cuor suo perché Francesco debba fare sempre domande così complicate…

ELIA

Tanto tempo fa regnava nella terra di Israele il re Acab, che aveva una moglie crudele, perfida, maligna. La regina Gezabele era senza scrupoli, disposta anche a uccidere chi avesse osato mettersi contro di lei. Era così prepotente che si prendeva tutto quello che voleva senza neanche chiederlo. Proprio in quel tempo e proprio in quel regno viveva un profeta di nome Elia. Come tutti i profeti Elia era un uomo giusto; era deciso a opporsi a Gezabele, perciò andava in giro a predicare la giustizia, condannava le azioni crudeli della regina, osando persino preannunciarle sventura. Questo gli costò caro, molto caro…

Elia fu costretto a rifugiarsi nel deserto, dove la terra è arida e tutto sembra aver perso vita. Povero Elia, stanco e scoraggiato, un giorno si lasciò cadere sulle pietre, sotto un ginepro. “Morirò, prendimi pure, Dio… Tanto non c’è più nulla che poso fare…” Elia si addormentò con il cuore pieno di disperazione. Era convinto che non si sarebbe mai più risvegliato. A un tratto dal cielo venne un corvo che teneva nel becco un tozzo di pane. E dietro di lui un altro corvo che teneva nel becco, invece, un pezzetto di carne. “Elia, alzati. Datti da fare… Puoi mica stare lì a morire sotto il sole… Mangia, alzati e mettiti in cammino!” Elia aprì gli occhi. Prese il cibo che i corvi avevano lasciato a terra, lo mangiò. Con la forza di quel pane Elia camminò per 40 giorni e per 40 notti, fino a che non raggiunse il monte di Dio.

ORA SO CHE…

· Soprattutto quando l’uomo è scoraggiato, Dio viene in suo aiuto. Dio è la tua forza!

· Lo Spirito porta vita anche dove tutto è deserto…

· Lo Spirito è un dono: porta vigore, porta consolazione, porta difesa e forza. Quando si prega bisogna sempre prima invocare lo Spirito.

· Quando Gesù è salito in cielo, i discepoli sono stati con gli occhi in su; invece Gesù ha detto a loro di guardarsi sempre intorno; sarebbe stato con loro per sempre. Gesù è vivo e presente in mezzo a noi.

PREGHIERA

Quando siamo qui riuniti

un vento soffia su di noi;

è il Tuo Spirito.

Quando preghiamo

un fuoco scende su di noi;

è il Tuo Spirito.

Se fossimo nel deserto,

Tu saresti l’acqua.

Se fossimo perduti,

Tu saresti la strada.

Tu sei lo Spirito che ci unisce,

lo Spirito che ci guida,

lo Spirito che ci protegge,

lo Spirito che ci dà forza.

Scendi su di noi, Spirito Santo.

Credo la Chiesa una santa cattolica e apostolica

· Perché sei così pensieroso, Francesco?

· Luca vuole entrare nella nostra banda, ma la vedo dura…

· Sarebbe bello, no? Sareste uno in più…

· Luca non sa le nostre regole…

· Qualcuno può insegnargliele, no?

· Luca non ha un nome in codice…

· Che problema c’è? Se ne troverà uno…

· E poi Luca non sa dove è il nascondiglio segreto…

· Basterà che venga con voi una volta…

· Perché Luca dovrebbe entrare nella banda?

· E perché dovrebbe starne fuori? Un ragazzo senza gruppo non è niente. Insieme siete una forza!

Ci fu un lungo silenzio, poi Francesco si alzò, prese il telefono e chiamò Luca: “Sei dei nostri, vieni subito a casa mia!”.

VICINO AL FUOCO

Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse:”Maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da Dio e insegni la via della verità. Ma devo proprio dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami tuoi apostoli o la tua comunità, non mi piacciono per niente. Ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini. Ultimamente ho fatto una solenne litigata con uno di essi. E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d’amore e d’accordo. Ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti … Voglio perciò farti una domanda molto franca: è possibile essere dei tuoi senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli? Io vorrei seguirti ed essere cristiano (se mi passi la parola), ma senza la comunità, senza la Chiesa, senza tutti questi apostoli!” Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione. “Ascolta”, gli disse,”ti racconterò una storia. C’erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna ed accesero il fuoco. Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il  fuoco li scaldava ed il bagliore della fiamma illuminava i loro volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava, ma non impiegò molto ad illanguidire ed a spegnersi. L’uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall’oscurità e dal gelo della notte. Ci pensò un momento, poi si alzò, prese il suo pezzettino di legna e lo riportò nella catasta dei suoi compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. L’uomo si sedete nuovamente nel cerchio degli altri. Si scaldò ed il bagliore della fiamma illuminava il suo volto”. Sorridendo, Gesù aggiunse:”Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai miei amici. Perché io sono venuto a portare il fuoco sulla Terra e ciò che desidero di più è vederlo divampare”.

ORA SO CHE…

· La prima cosa che Gesù ha fatto quando ha iniziato la sua missione è stata la Chiesa: ha voluto da subito degli uomini e delle donne che stessero sempre con lui.

· “Quando ci sono due o tre riuniti nel mio nome, lì ci sono io”, ha detto Gesù.. Oggi Gesù è qui, presente e vivo, nella Chiesa. E’ con noi.

· Nella mia comunità io tocco Dio, e nella mia comunità Dio tocca me.

· Nella sua comunità, Gesù ha affidato a San Pietro il compito di ‘’sostenere’’ gli altri. Oggi questo compito è quello del Papa.

PREGHIERA (Uno per tutti, tutti per uno)

Tanti volti, un’unica pace;

tanti cuori, un solo amore;

tante persone, un’unita comunità.

Tu, Signore, ci raduni,

tu ci unisci,

tu ci vuoi uno, come il pane.

Tante le idee, una la verità;

tante le preghiere, uno lo spirito;

tante le parole, una la comunità.

Tu, Signore, ci raduni,

tu ci unisci,

tu ci vuoi uno.

Un solo corpo, un solo spirito;

una la speranza che tutti ci unisce.

Una è la vita, per chi ti ama.

Tu, Signore, ci vuoi amici,

anzi di più: ci vuoi fratelli. 

Siamo figli di un unico Padre.

Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati

· Papà, ma cosa sta facendo il prete? Cos’è quell’olio?

· Shhhhh, parla piano, Francesco.. E’ il crisma. Vedi, lo mette sulla fronte di Lia e Bea per renderle forti nello Spirito.

· Manco se fossero delle atlete … Senti come piange Bea!

· Questo è niente; quando le verserà l’acqua sulla testa, strillerà …

· Davvero? Anch’io mi sono preso l’acqua in testa?

· Certo, e se fossi vissuto secoli fa per il battesimo ti saresti immerso in una grande fonte.

· Bello! Entri nell’acqua ed esci che sei diverso …

· Sì, bello …

· Papà?

· Francesco, dimmi, sottovoce … poi però basta …

· Lia e Bea sono gemelle identiche, eppure la mamma riesce a distinguerle …

· Sì, anche Dio ci riesce…

LA STORIA DI “SENZANOME”

In un villaggio che sorgeva ai margini di una grande foresta, tanti e tanti anni fa, viveva un ragazzino che non aveva un nome. Tutti gli altri bambini avevano un nome, lui no. Tante parole, nessun nome. Per molto tempo non aveva badato alla cosa. La mamma lo chiamava “Tesoro”. Gli diceva:”Tesoro, fai questo. Tesoro, portami quello”. Il vicino di casa, un tipo un po’ burbero, si rivolgeva a lui in modo brusco:”Ehi, tu!” Il papà lo chiamava “Ometto”, oppure “Ragazzo”. Il parroco lo salutava accarezzandogli la testa:”Bravo, figliolo!” Gli amici lo chiamavano semplicemente “Rosso” in omaggio ad i suoi capelli color fiamma. Fu proprio una sera, durante la cena, dopo un animatissimo pomeriggio di corse per i boschi, che Senzanome, ancora sudato ed arruffato, puntò i grandi occhi chiari sul viso della mamma e chiese, con inconsueta serietà:”Mamma, perché io non ho un nome?” Fu il papà a rispondere, aveva un’ombra d’ansia negli occhi: “Sapevamo che sarebbe giunto questo momento, figlio mio. Dobbiamo dirti una cosa importante: ormai sei grande abbastanza per capire. Noi non siamo i tuoi veri genitori. La mamma ed io ti abbiamo amato e ti amiamo tantissimo, ma non abbiamo voluti darti un nome perché certamente tu avevi già il nome che ti avevano dato i tuoi genitori. Non pensare che abbiano voluto abbandonarti; forse erano in viaggio attraverso la foresta e sono stati attaccati dai lupi. Il tuo arrivo nel villaggio fu un vero miracolo. “Com’è stato?” chiese Senzanome con un filo di voce. Ascoltò pallido le parole della mamma:”Ti ha portato il Grande Lupo Grigio”. “Il Grande Lupo Grigio?”. Senzanome era sbalordito. Il Grande Lupo Grigio era il terrore della foresta, il capo di un branco di lupi feroci che infestavano la foresta attaccando greggi e carovane. “Proprio lui”, continuò il papà. “Eri avvolto in un fagottino, che il lupo teneva fra le zanne. Forse i tuoi genitori erano stati attaccati dai lupi, ma il Grande Lupo Grigio aveva voluto salvarti e ti aveva portato nel villaggio. I nostri figli erano già grandi e ti abbiamo adottato”. Senzanome li abbracciò teneramente, ma il giorno dopo indossò il vestito più bello e disse:”Vado dal Grande Lupo Grigio a chiedergli il mio nome”. Quelli che aveva sempre considerato il suo papà e la sua mamma non fecero nulla per impedirglielo. Aveva camminato per un’ora nella foresta, quando un’ombra enorme gli si parò davanti. Era in Grande Lupo Grigio. “Dove vai, piccolo uomo dai capelli di fuoco?”, gli chiese il lupo con la sua voce profonda. “Volevo ringraziarti perché mi hai salvato”, disse il bambino, senza tradire la paura. “E’ stato un attimo di debolezza …” Gli rispose il lupo. “E adesso vuoi sapere che fine hanno fatto i tuoi genitori?” “Come fai a saperlo?” “Io so molte cose … In ogni caso sei fortunato. Ho rivisto tuo padre e tua madre qualche giorno fa”. Il volto di Senzanome si illuminò:”Davvero?” “Vieni”. Il Grande Lupo Grigio si avviò col suo passo leggero, seguito da Senzanome che faticava a stargli dietro. Attraversarono la foresta e giunsero ai margini di una cittadina. Il lupo si fermò:”Io non posso proseguire. Tuo padre è quello lassù: ha i capelli di fuoco come i tuoi, non potrai sbagliarti”. Al centro di una piazza sorgeva un’alta impalcatura. Molti muratori e carpentieri stavano costruendo una chiesa. L’uomo che dirigeva i lavori aveva i capelli rossi, proprio come quelli di Senzanome. Il ragazzo si avvicinò timidamente. L’uomo lo guardò e per un attimo rimase senza fiato. Dalla foresta il grande lupo ululò, e l’uomo capì. “Tu sei mio figlio!” Esclamò l’uomo. Scese dall’impalcatura e strinse forte Senzanome al suo petto. “Questo è un miracolo! Tua madre ed io pensavamo di averti perso per sempre. Siamo stati assaliti dai lupi nella foresta … Tu avevi pochi mesi. Andiamo da tua madre, figlio mio”. Il bambino si staccò dal padre e disse:”Devi dirmi una cosa prima, papà:qual è il mio nome?” “Guarda …” Il padre gli mostrò il palmo della mano destra. “Per ricordarmi di te sempre, ho fatto scrivere il tuo nome sulla mia mano ….” Con il cuore che batteva forte, Senzanome lesse il proprio nome:”Amato”.

ORA SO CHE…

· Con ogni sacramento, Dio ti dice soprattutto che tu sei per Lui figlio unico.

· Nel giorno del battesimo di Gesù, Dio dal cielo lo ha chiamato:”Figlio prediletto”. Chiama anche te così:”Mio figlio prediletto”.

· Il battesimo è un inno alla gratuità di Dio. Il battesimo è il dono più grande che si possa ricevere, e senza fare nulla per ottenerlo.

· La salvezza era già pronta per te, prima che nascessi. Dio dona la fede quando tu neanche sai camminare; ti dona il suo amore prima ancora che tu sappia dire grazie, e ti ragala la luce prima ancora che tu sia in grado di distinguere il giorno dalla notte.

· Gesù muore in croce mentre gli uomini sono nel peccato, non aspetta che siano tutti bravi e santi per promettere loro la risurrezione! Perciò Dio perdona sempre, per amore …

PREGHIERA 

Tu mi hai accolto,

tu mi hai chiamato per nome,

tu mi hai unito alla tua  vita, Signore,

grazie per il battesimo.

Tu mi hai reso forte,

tu mi vuoi santo,

tu mi hai rivolto la parola, Signore.

Grazie per il battesimo.

Tu mi hai donato la fede, 

tu mi hai bagnato con la tua acqua,

tu mi hai dato vita nuova, Signore.

Grazie per il Battesimo.

Tu mi hai voluto per la festa,

tu mi hai creato per la gioia,

tu mi hai pensato per sempre. 

Grazie, Signore

perché oggi posso vivere

il mio battesimo.

Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà

· Papà, ma c’è troppa roba! Non si potrebbe concentrare un po’?

· Francesco, vorresti il nocciolo della questione, eh!

· Sì, alla fine, qual è la cosa più importante del Credo?

· Io credo che Gesù, il figlio di Dio, è morto e risorto … ecco.

· Sì, sì, ma perché è così importante? Che cosa cambia per noi?

· Cambia, cambia … perché questa non è una dichiarazione e basta, ma è una notizia bomba per tutti. Credere o non credere a questo cambia il modo di vivere, cioè tutto!

· Anche per me?

· Sì, perché abbiamo solo due possibilità: o la nostra vita finisce in una scatola di legno e poi in un buco del cimitero, oppure quello che noi chiamiamo morte è in realtà rinascere, ricominciare, o meglio continuare, in modo diverso.

· Tra sparire del tutto e vivere per sempre c’è una bella differenza”

· Una differenza che cambia ogni momento della nostra esistenza, Francesco.

· Perché?

· Significa che non siamo stati buttati in questo mondo per caso, ma che siamo stati voluti e che siamo aspettati da una persona che ci ama e che ci chiederà che cosa abbiamo fatto del magnifico dono che ci ha fatto.

L’USIGNOLO

C’era una volta un usignolo che viveva imprigionato in una grande gabbia di cristallo. Apparteneva ad un ricco mercante persiano che sopra ogni altra cosa amava ascoltare il suo canto dolce e modulato. Se qualche volta il mercante credeva di sentire una nota triste nel canto dell’usignolo, scacciava prontamente l’idea dai suoi pensieri. “Il mio usignolo ha tutto ciò che potrebbe desiderare”, si convinceva:”sono sicuro che è l’usignolo più felice della Persia”. Un giorno il mercante annunciò che sarebbe partito per un lungo viaggio per comprare sete e profumi in Oriente. Sarebbe passato nel luogo in cui un tempo aveva vissuto l’usignolo: una bellissima foresta tappezzata di fiori. “Quando incontrerò i tuoi fratelli, vuoi che dica loro qualcosa da parte tua?” Domandò il mercante. “Dì loro solamente che sto bene”, rispose l’usignolo,” e chiedi se hanno qualche messaggio per me”. Il mercante fece come gli era stato chiesto, ed al ritorno del suo viaggio andò immediatamente dall’usignolo. “Ho chiesto  a uno dei tuoi fratelli se aveva un messaggio per te”, disse con perplessità,”ma per tutto risposta, è caduto sul prato fiorito, completamente immobile. L’ho sollevato, ma siccome non si muoveva, ho pensato che fosse morto; l’ho rimesso per terra e stavo per andarmene, quando quello ha mosse le ali ed è volato su un albero. L’ho chiamato tantissime volte, ma non mi ha risposto; credo proprio che i tuoi fratelli si siano dimenticati di te”. L’usignolo chinò la testa addolorato, e per tutto il giorno non toccò né cibo né acqua. Quando il mattino seguente il mercante si recò da lui, lo trovò immobile sul fondo della gabbia. Lo pregò di volare sul trespolo e cantare, me quello non mosse nemmeno una piuma. Allora il mercante aprì la gabbia e con garbo, delicatamente, lo prese e gli strofinò il collo. Ma l’uccellino non si muoveva. Pieno di dolore, il mercante pensò che fosse morto e con le lacrime agli occhi lo depose sull’erba, e se ne andò. Mentre si allontanava volle dargli un ultimo saluto: si voltò e cosa vide? Le ali dell’usignolo vibravano al sole e un trillo gioioso uscì dal suo becco mentre si alzava in volo, cantando:”Grazie per il messaggio che mi hai portato, è stato il più bello che abbia mai ricevuto”. Volò fino alla sua foresta tappezzata di fiori.

ORA SO CHE…

· Se chiedessi a Gesù perché è venuto fra noi,  risponderebbe che l’ha fatto per comunicarci, con tutto se stesso, con tutta la sua vita, che quella che chiamiamo morte è solo la nuova nnascita nelle braccia di Dio.

· I cristiani sono persone che temono la morte, come tutti, ma quando la morte viene non si disperano. Se piangono, sperano. La loro fede li sostiene, perciò continuano a credere nella vita.

· Siamo attesi da Dio Padre. Per non perdere la strada, dobbiamo solo seguire quella tracciata da Gesù.

PREGHIERA (Sei grande, Dio!)

Dio Onnipotente,

ti abbiamo incontrato nella tua Parola, 

abbiamo ascoltato la tua Legge.

Dio Altissimo, 

ti sei abbassato a Betlemme

ti abbiamo incontrato in Gesù Bambino.

Dio dei padri,

ci ami come tuoi figli.

Dio, mio Signore;

io sono il tuo piccolo servo,

ma tu mi chiami amico.

Dio, mano che scende dal cielo:

proteggi i piccoli,

sfama gli affamati,

sostieni i poveri.

Tu hai cura di ogni uomo.

Dio, corona di luce,

illumina il buio del nostro cuore.

Dio, occhio che tutto vede,

mostraci la luce del Paradiso, 

in cui ci accoglierai.

Ti lodiamo Dio,

che sei Padre,

Figlio,

Spirito Santo.
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